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Considerazioni Generali 
 
(Spunti tratti dal 29° Rapporto sull’Economia della Sardegna, nell’ambito della Convenzione tra il CRENoS e 

la Fondazione di Sardegna a cura della Segreteria del RPCT di ARES Sardegna.) 
 
Mai come quest’anno nella relazione del rapporto sull’Economia della Sardegna si corre il rischio di 
guardare troppo ostinatamente al passato, anziché guardare avanti. La crisi sanitaria e la crisi 
economica che ne è scaturita è stato uno shock inatteso e per tale ragione con effetti 
particolarmente acuti. Tuttavia, anche con tutte le cautele sugli aspetti sanitari, oggi è opinione 
abbastanza condivisa che per ciò che riguarda la dimensione economica siamo usciti dai vincoli 
che la pandemia ha imposto al funzionamento normale del mercato e possiamo guardare avanti. 
All’orizzonte si addensano nuvole ben più nere di quelle che abbiamo alle spalle e guardare avanti 
mette ancora più ansia. Il conflitto in Europa, dagli esiti ancora molto incerti circa la durata e gli 
effetti di lungo periodo sull’approvvigionamento di materie prime, ci impone di capire come 
affrontare i cambiamenti in atto. Le aspettative sull’andamento dell’economia mondiale secondo il 
World Economic Outlook (aprile 2022) del Fondo Monetario Internazionale (FMI) non sono 
favorevoli. La crescita della produzione industriale mondiale ha iniziato a rallentare durante il 2021, 
portandosi a marzo 2022 intorno al 5%, cioè gli stessi livelli della seconda metà del 2020. La 
crescita dell’indice dei prezzi al consumo nelle economie più avanzate ha ormai superato il 6%. 
Pertanto, la crescita del PIL dei paesi dell’Europa maggiormente sviluppata viene ora stimata 
intorno al 2,6%, cioè 1,1 punti percentuali in meno rispetto a 3 mesi fa. Le previsioni di crescita per 
l’Italia sono del 2,3% nel 2022 e dell’1,7% nel 2023. Il FMI indica ovviamente nella guerra in 
Ucraina, nell’incremento dei tassi di interesse e la connessa stretta monetaria, nella diminuzione 
della crescita in Cina le principali cause della frenata delle economie mondiali. Ciò non toglie che 
siano in atto importanti mutamenti, il principale dei quali è probabilmente il cambiamento climatico 
e quindi le modificazioni innescate dalle politiche globali indirizzate a mitigarne gli effetti. 
Una prima indicazione riguarda il ruolo dello Stato nella vita sociale. Se ancora ci fosse bisogno di 
conferme, possiamo affermare definitivamente che la convinzione che il privato e la sua iniziativa 
possano supplire alle carenze del pubblico si è dimostrata fallace. La qualità dei servizi pubblici è 
una componente essenziale della capacità di un sistema sociale ed economico di adattarsi ai 
cambiamenti. La pandemia ha messo in luce l’importanza di una Sanità pubblica efficiente in grado 
di rispondere tanto alla quotidianità quanto alle emergenze. Il Servizio Sanitario Nazionale ha 
dovuto fronteggiare l’emergenza dedicando il personale ai malati di COVID-19, riducendo le 
prestazioni relative alle altre patologie. Ciò ha accentuato la rinuncia a prestazioni sanitarie anche 
di natura preventiva di cui si avrebbe bisogno. Purtroppo, ciò non è stato privo di conseguenze.  
In una regione come la Sardegna la carenza di servizi pubblici nei territori, è aggravato da altre 
due croniche carenze, quelle dei trasporti pubblici, iniziando da quelli ferroviari, e di servizi per la 
prima infanzia. Fenomeni come lo spopolamento delle aree interne rurali sono dovuti per una larga 
parte all’offerta insufficiente di servizi pubblici nei piccoli comuni decentrati. La mobilità ferroviaria 
dei passeggeri non richiede velocità straordinarie dei treni, ma una capillarità e frequenza delle 
corse compatibile con la vita lavorativa e sociale. Dove il treno esiste con frequenze regolari, cioè 
principalmente nella tratta tra Cagliari e Oristano, il pendolarismo ferroviario è una realtà 
consolidata da anni, con servizi che sono andati migliorando negli anni recenti. 
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Non altrettanto possiamo dire sui servizi per la prima infanzia, che sono la precondizione per lo 
svolgimento di una normale vita lavorativa di donne e uomini. In Sardegna solo 13 ogni 100 
bambini tra 0 e 2 anni utilizza servizi per la prima infanzia. Ciò che preoccupa maggiormente è la 
bassa diffusione di tali servizi tra i comuni in Sardegna, dove solo un quarto dei comuni ne 
dispone, contro i 2/3 del Centro-Nord, oltre all’elevata spesa delle famiglie che devono supplire alla 
scarsa spesa dei comuni. 
Un altro insegnamento della pandemia è che le crisi non colpiscono quasi mai tutti i settori allo 
stesso modo. Pertanto, una economia è maggiormente a rischio quanto più è specializzata su 
pochi settori, ancor più se le attività produttive sono caratterizzate da elevata stagionalità, come 
nel turismo, trasporti, ristorazione e commercio. L’Istat calcola per ogni regione e per i settori di 
attività economica il grado di specializzazione produttiva, misurata come la quota di ogni settore (in 
termini di addetti) sul totale delle attività economiche in ogni regione. La Sardegna è la regione, se 
si escludono le province autonome di Trento e Bolzano, con la più elevata specializzazione relativa 
nel turismo, la seconda, a pari merito con la Sicilia, per specializzazione nel commercio e nella 
ristorazione. Se aggiungiamo che in Sardegna questi settori sono caratterizzati in molti casi da 
piccole o micro imprese, possiamo immediatamente comprendere perché l’economia regionale sia 
stata sconvolta dalle restrizioni. Passata la tempesta occorre capire quante di quelle attività 
produttive sono state in grado di resistere e quanto la loro produttività sia stata compromessa. La 
stagione 2022 non parte certo sotto buoni auspici, con le presenze di turisti dalla Russia 
praticamente azzerate, che pur non essendo tra i principali bacini di provenienza dei flussi turistici 
sardi, rappresenta una nicchia ad alto valore aggiunto per alcune destinazioni in Sardegna. In un 
momento di grande incertezza la strategia che le imprese potrebbero essere indotte ad adottare è 
quella di ripiegare in attesa di tempi migliori. Come ampiamente documentato nell’approfondimento 
sulle misure del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per il turismo, le risorse messe a 
disposizione per tale settore provano a indicare un’altra strada. Infatti, il PNRR mette a 
disposizione delle imprese risorse senza precedenti per gli investimenti finalizzati a rinnovare 
l’offerta turistica, attraverso la riqualificazione delle strutture ricettive nell’ottica di una transizione 
digitale e ambientale del turismo e della cultura. Come questo si traduca in progetti efficaci 
dipende dalle capacità delle imprese del settore di ampliare l’offerta e di agire anche in sinergia tra 
loro. 
Gli ultimi due anni ci hanno ricordato quanto sia importante disporre di capitale umano adeguato 
soprattutto nei periodi di crisi, ma ancora di più per uscire dal pantano. Come appena richiamato, 
la capacità progettuale necessaria per sfruttare le risorse del PNRR richiede capacità 
imprenditoriali, visione e livelli di istruzione adeguati. L’inadeguatezza del capitale umano, o 
disallineamento formativo, dipende da vari fattori: l’adeguatezza della formazione degli individui, le 
inefficienze nel mercato del lavoro, la capacità delle imprese di assorbire il lavoro qualificato. Tutto 
ciò è fortemente condizionato dal cambiamento tecnologico e dalla velocità con cui le attività 
produttive sono in grado di cogliere le opportunità offerte dalle nuove tecnologie, con riferimento 
particolare alla digitalizzazione dei processi produttivi. 
La Sardegna condivide con le regioni più periferiche e meno sviluppate d’Europa il primato della 
minor incidenza di scienziati e ingegneri sulla popolazione attiva. 
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Ciò non deve sorprendere vista la specializzazione produttiva sarda, ma constatare ciò non 
dovrebbe indurci a rinunciare ad investire in attività ad elevato contenuto di innovazione, magari in 
pochi agglomerati nelle due aree urbane principali. 
Le transizioni gemelle, quella digitale e quella ecologica, alla base del PNRR richiedono nuove 
competenze e un mercato del lavoro in grado di intermediarle. 
Quanto richiamato costituisce il dilemma innescato dal PNRR, come discusso nel policy focus sugli 
obiettivi strategici del PNRR e le criticità della sua implementazione. Data la struttura del PNRR è 
altamente probabile che le risorse messe a bando saranno distribuite attraverso molti interventi, 
chiamando Regioni, Comuni, altri enti locali e partenariati pubblico-privati ad agire come enti 
attuatori. La disponibilità di competenze adeguate presso gli enti attuatori è un aspetto cruciale per 
la riuscita del Piano. Poiché le amministrazioni pubbliche del Meridione dispongono di lavoratori 
con competenze inferiori a quelle del resto del Paese, e generalmente più anziani, tali differenze 
potrebbero generare una minore efficacia delle nostre amministrazioni locali nel cogliere le 
opportunità offerte dalla disponibilità di risorse. Ciò è parzialmente confermato dall’elevato numero 
di opere pubbliche incompiute. Inoltre, una eccessiva parcellizzazione in un territorio vasto come la 
Sardegna, caratterizzato da tantissimi piccoli comuni, può compromettere il necessario 
coordinamento tra i diversi progetti in una visione di sistema. 
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Il contesto socio economico 
 
(Redato a cura dell’Ufficio di Statistica della Regione Autonoma della Sardegna) 

 
Popolazione 
 
In Sardegna, a partire dal 2015, si assiste a una diminuzione ininterrotta della popolazione 
residente. La combinazione tra bassa natalità, contenuta fecondità, oltre al minore apporto della 
popolazione straniera – nell’ultimo anno in Sardegna gli stranieri diminuiscono del -5,7% – ha 
rafforzato la tendenza ad una progressiva contrazione della popolazione, con un calo del -1,3% 
nell’ultimo anno (Italia -0,7%). L’andamento negativo del saldo naturale ci dà la misura di quanto le 
nascite non riescano a compensare i decessi arrivando nel 2020 a -10.547 con un peggioramento 
del 29,5% rispetto al 2019. I dati confermano il progressivo invecchiamento della popolazione 
sarda. Nel 2015 c’erano circa 181 persone di 65 anni e oltre ogni 100 persone con meno di 15 anni 
(Italia 158), mentre nel 2020 questa proporzione è di 232 a 100 (Italia 183) e il numero di anziani 
per bambino nel periodo considerato passa da 5,8 a 8,5 anziani (in Italia da 5,8 a 6,3). 
 
Lavoro 
 
Nel 2020, i dati del mercato del lavoro in Sardegna evidenziano una riduzione degli occupati (-27 
mila) rispetto all’anno precedente, con un conseguente peggioramento del tasso di occupazione 
della popolazione di 15-64 anni che passa dal 53,8% al 52,1% (in Italia dal 59% al 58%) e dal 
contestuale calo dei disoccupati (-16 mila) e del relativo tasso che va dal 14,7% del 2019 al 13,3% 
del 2020 (in Italia dal 10% al 9,2%). Le stime di Prometeia per il 2021 sulla disoccupazione 
ipotizzano valori sostanzialmente stabili per la Sardegna (13,2%) e leggermente peggiorativi per 
l’Italia (9,6%). La diminuzione di occupati e disoccupati incide inevitabilmente sul tasso di attività, 
ovvero sul rapporto fra le persone occupate assieme a quelle in cerca di occupazione sulla 
popolazione in età attiva, che nel 2020 si attesta sul 60,3% (Italia 64,1%) riducendosi di 3,1 punti 
percentuali rispetto al 2019. Nel 2020 il tasso di mancata partecipazione 15-74 anni, che tiene 
conto anche di quanti sono disponibili a lavorare ma non lo cercano attivamente cogliendo in tal 
modo gli effetti di scoraggiamento che pesano sul mercato del lavoro, è pari al 26,4%, riducendosi 
di 0,1 punti percentuali rispetto all’anno precedente e collocandosi ben al di sopra del valore 
nazionale (19%). 
 
Condizioni economiche della popolazione 
 
Andando ad analizzare il disagio economico delle persone e delle famiglie, l’indice di povertà o 
esclusione sociale, che misura l’incidenza delle persone a rischio di povertà, in situazione di grave 
deprivazione materiale e che vivono in famiglie a intensità lavorativa molto bassa sul totale della 
popolazione, mostra per il 2019, ultimo anno disponibile, una situazione in miglioramento rispetto 
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agli anni precedenti. In particolare il dato del 28,7%, il più basso nel periodo osservato, è superiore 
rispetto al dato nazionale di soli 2,9 punti percentuali, dopo aver toccato negli anni precedenti fino 
a 9 punti di differenziale. 
Per quanto riguarda l’incidenza di povertà relativa familiare, che misura le famiglie con una spesa 
media mensile per consumi al di sotto di una soglia di povertà relativa convenzionale (1.001,86 
Euro nel 2020), il dato della Sardegna per il 2020, nel contesto di forte crisi economica generata 
dalle misure di contrasto alla pandemia, è pari al 13,9%, in aumento di 1,1 punti percentuali 
rispetto al 2019 e di 3,8 punti in più rispetto al dato dell’Italia complessivamente intesa che registra 
un miglioramento di 1,3 punti rispetto al 2019. È da sottolineare che negli anni passati la Sardegna 
ha mostrato situazioni di maggiore sofferenza, in particolare nel 2018 con il 19,3%, in cui la 
distanza rispetto al dato nazionale era pari a 7,5 punti percentuali. 
 
 
 
 
 
 
Istruzione  
 
Nel corso degli ultimi 5 anni il fenomeno degli abbandoni scolastici e della marginalizzazione dei 
giovani dalla formazione e dal lavoro è decisamente migliorato in Sardegna. Infatti, i giovani di 18- 
24 anni che abbandonano prematuramente gli studi sono passati dal 22,9% del 2015 al 12,0% del 
2020 con una riduzione di 5,8 punti percentuali rispetto al 2019 e al di sotto di 1,1 punto sul totale 
nazionale dell’ultimo anno, mentre il tasso dei giovani NEET di 15-29 anni, che non sono né 
occupati né inseriti in un percorso di istruzione o di formazione, nel 2020 si attesta sul 26,1% 
riducendosi di 5,6 punti rispetto al 2015 e di 1,6 rispetto al 2019, sebbene superiore di 2,8 punti al 
valore italiano. Anche il livello di istruzione terziaria della popolazione sarda è in crescita passando 
dal 18,6% del 2015 al 25,1% del 2020 aumentando di 3,5 punti percentuali in più rispetto al 2019, 
ma rimanendo al di sotto di 2,7 punti sul dato nazionale. 
 
Conti economici 
 
Secondo le stime dell’Istat di Contabilità nazionale e territoriale, la dinamica del PIL in Sardegna - 
in miglioramento nel 2019 - ha risentito per il 2020 degli effetti della pandemia, facendo registrare 
una diminuzione in variazione percentuale del PIL regionale pari a -9,6%, sostanzialmente in linea 
con l’andamento negativo per tutto il resto del Paese, pari a -8,9%. A livello settoriale sono i Servizi 
a presentare la variazione di Valore aggiunto ai prezzi base regionale negativa più elevata, pari a  
10,0%, contro il -8,3% dell’Industria in senso stretto, il -4,8% delle Costruzioni e il -6,6% 
dell’Agricoltura. Le previsioni più ottimistiche per il 2021, elaborate e rilasciate da Prometeia a 
gennaio 2022, prima dello scoppio della guerra in Ucraina, prevedevano una crescita del PIL 
intorno a +5,3% per la Sardegna e del +6,3% per l’Italia. Tali stime, pur dovendo essere riviste, in 
considerazione dell’evoluzione dello scenario geopolitico attuale, continuano a rappresentare degli 
indicatori a tendere che ipotizzano un’interessante proiezione della crescita del comparto delle 
Costruzioni (+19,1% per la Sardegna, in linea con il +19,4% per l’Italia) e un miglioramento per tutti 
gli altri settori, compreso quello dei Servizi anche se su valori stimati di crescita intorno al +4,2% 
per la Sardegna e +4,6% per l’Italia. Nonostante la diminuzione anche in senso assoluto del Valore 
aggiunto del settore terziario regionale, la sua incidenza percentuale sul totale della ricchezza 
prodotta in Sardegna rimane intorno all’81%, mostrando un livello di terziarizzazione dell’economia 
regionale superiore a quello nazionale pari al 74% circa.  
Il PIL regionale per abitante si attesta a poco più di 20 mila Euro (circa 28 mila Euro a livello 
nazionale), inferiore di circa 1.800 Euro per abitante rispetto al 2019, tuttavia, considerato che la 
perdita di PIL per abitante si è registrata in tutto il Paese, fatto 100 il valore del PIL per abitante 
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dell’Italia, quello regionale si mantiene pari a 72 come per il 2019, anno finale di un trend in 
crescita seppur molto lieve, dal 2016. 
 
Struttura produttiva e competitività 
 
Alla fine del 2021, la struttura produttiva regionale era rappresentata da circa 145 mila imprese 
attive presso il Registro Imprese. Di queste, il 24,1% è costituito da imprese del settore 
dell’Agricoltura, Silvicoltura e Pesca, il 21,0% da imprese Industriali, Costruzioni comprese, e il 
restante 54,8% è costituito da imprese del comparto dei Servizi, incluso il Commercio. Il tasso di 
natalità delle imprese a livello regionale, che ha evidentemente subito un calo nel 2020, migliora 
nel 2021 attestandosi al 6,1%, quasi in linea con il 6,4% nazionale, ma non ancora in linea con la 
vivacità mostrata intorno al 2017. La struttura produttiva locale è composta per il 65% da imprese 
individuali, mentre a livello nazionale tale forma giuridica incide per il 58%. In ogni caso, il peso 
delle imprese individuali sta diminuendo di quasi 4 punti percentuali rispetto al 2015 per la 
Sardegna e di 3 punti per l’Italia. Il tessuto produttivo è comunque costituito da imprese di piccole 
dimensioni: nel 2019 la dimensione media delle imprese appartenenti ai settori dell’Industria e dei 
Servizi, calcolata dall’Istat a partire dai dati del Registro Statistico Asia Imprese, è pari a 2,9 
addetti, valore ancor più contenuto dei 4 addetti per impresa a livello nazionale. Dal punto di vista 
della competitività, a partire dall’analisi degli indicatori territoriali delle Politiche si sviluppo dell’Istat, 
si rileva una Capacità di esportare delle imprese regionali – pari al valore delle esportazioni di 
merci sul PIL – in diminuzione dal 16,1% del 2019 al 10,6% del 2020, mentre a livello nazionale 
non si rileva la stessa diminuzione e il valore delle esportazioni sul PIL si mantiene al di sopra del 
26% anche nel 2020. E’ soprattutto la capacità di esportare in settori a domanda mondiale 
dinamica – che sono sostanzialmente la chimica, farmaceutica e botanica, computer e apparecchi 
elettrici, elettronici, mezzi di trasporto, attività professionali, scientifiche, tecniche e artistiche, di 
intrattenimento e divertimento – a segnare la differenza rispetto al Paese complessivamente 
inteso: per la Sardegna nel 2021 tale valore si attesta intorno al 4%, mentre per l’Italia è pari al 
32%. Infine, l’indicatore sulla specializzazione produttiva nei settori ad alta tecnologia, calcolato 
come rapporto tra gli occupati nei settori manifatturieri ad alta tecnologia e nei settori dei servizi ad 
elevata intensità di conoscenza e ad alta tecnologia in percentuale sul totale degli occupati, mette 
in evidenza come la Sardegna si attesti intorno all’1,6%, meno della metà del dato italiano pari al 
3,9%. 

 
Agenda digitale 
 
La Sardegna nel 2020 presenta un valore di penetrazione della banda ultra larga, intesa come 
numero di abbonamenti in banda ultra larga in percentuale sulla popolazione residente, pari al 
16,2%, in crescita costante fin dal 2015 quando la capacità di penetrazione era allo 0,5%, e si 
colloca 4,2 punti sotto al valore nazionale, pari al 20,4%. In progressivo aumento anche il grado di 
utilizzo di internet nelle famiglie negli ultimi 12 mesi che si attesta al 70,5%, non distante dal 73,3% 
del valore nazionale. Invece resta ampia la differenza nel grado di utilizzo di internet nelle imprese, 
che nel 2020 per la Sardegna è pari al 41,9% mentre per l’Italia complessivamente intesa si attesta 
al 53,2%, con 11,3 punti percentuali in più. 
 
Ambiente ed energia 
 
Analizzando la potenza efficiente lorda delle fonti rinnovabili, che misura in Megawatt la massima 
potenza elettrica possibile per una durata di funzionamento sufficientemente lunga per la 
produzione esclusiva di potenza attiva delle fonti rinnovabili (idroelettrica, eolica, fotovoltaica, 
geotermoelettrica, biomasse) sulla potenza efficiente lorda totale, in Sardegna nel corso degli 
ultimi cinque anni si è registrata una variazione in aumento del 20% attestandosi sempre su valori 
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superiori all’Italia che nel 2020 sono pari a 6,3 punti percentuali in più. Sul versante ambientale la 
Sardegna è sicuramente una regione virtuosa per la raccolta differenziata dei rifiuti. La crescita 
percentuale è continua, aumentando dal 2015 al 2020 del 32,2% e attestandosi su percentuali alte 
rispetto alla media nazionale (11,5 punti in più nel 2020) anche in considerazione del fatto che 366 
comuni su 377 hanno aderito alla raccolta differenziata. L’incidenza della certificazione ambientale, 
che esprime la capacità delle organizzazioni certificate di promuovere anche i miglioramenti 
dell’efficienza ambientale richiesti dalla certificazione ISO 14001 nel loro complesso oppure in 
singoli siti produttivi di esse, si sta diffondendo anche in Sardegna. 
Le organizzazioni regionali nel corso degli anni hanno aderito alla certificazione e, soprattutto dal 
triennio 2018-2020, si nota un incremento sostanziale, diminuendo nell’ultimo anno di 
osservazione il divario a 1,5 punti percentuali con il dato nazionale. I siti di importanza comunitaria 
(SIC), che sono parte della rete ecologica Natura 2020 diffusa su tutto il territorio dell'Unione 
europea istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" per garantire il mantenimento a lungo 
termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciati o rari a livello comunitario, 
hanno in Sardegna una grande rilevanza in termini di ettari (366.772 nel 2021) ricoprendo il 15,2% 
della superficie regionale totale, contro il 14,6% dell’Italia complessivamente intesa. 
 
Attrazione culturale e turistica 
 
Per la domanda culturale dei musei e degli istituti similari, il 2020 è stato inevitabilmente un anno di 
elevata contrazione. A livello regionale si è passati da più di 6 mila visitatori medi per museo o 
istituto similare non statale del 2019 a poco più di 2 mila del 2020. In Italia, la contrazione è ancora 
più evidente, facendo registrare una diminuzione dei visitatori medi per museo da più di 16 mila del 
2019 a circa 6 mila nel 2020. Anche il Tasso di turisticità regionale, calcolato come rapporto tra le 
giornate di presenza (italiani e stranieri) nel complesso degli esercizi ricettivi per abitante, presenta 
un calo drastico in conseguenza delle restrizioni degli spostamenti sul territorio connesse alle 
misure di contenimento della pandemia: da 9,4 giornate del 2019 a circa 4 nel 2020. In Italia il calo 
è stato da 7,3 giornate nel 2019 a 3,5 nel 2020. Tali misure sono andate a diminuire il già 
contenuto valore delle presenze (italiani e stranieri) nel complesso degli esercizi ricettivi nei mesi 
non estivi: da 1,7 giornate per abitante del 2019, inferiore al valore italiano pari a 3, a 0,4 giornate 
nel 2020, inferiore al valore di 1 giornata a livello nazionale. 
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